	Rassegna Nazionale  

E l'ancora di salvataggio delle liste prioritarie potrebbe non scattare senza una norma di legge Altri dieci mila rischiano di non avere più la supplenza 

ItaliaOggi: Alla Gelmini si gonfiano i precari 

22-06-2010 

Rischia di allungarsi di altre dieci mila unità l'esercito dei precari perdenti posto. Quei precari che finora hanno lavorato attraverso il rinnovo delle supplenze e che dal prossimo anno invece resteranno a casa. Semplicemente perché i posti non ci sono più. Il dato emerge dal confronto tra i pensionamenti e i tagli al personale frutto della riforma della scuola che scatteranno da settembre. Un confronto che presenterebbe ancora un saldo negativo: di oltre un migliaio di unità per gli insegnanti e di quasi 8.500 per il personale ausiliario, tecnico e amministrativo. Ma non è finita. Perché, e questa potrebbe essere la sorpresa peggiore, i nuovi precari senza supplenza potrebbero restare fuori anche dalle liste prioritarie, quelle che finora hanno funzionato, grazie al contributo di stato e regioni, come ancora di salvataggio per molti: corsia preferenziale per le supplenze brevi e per i contratti per corsi aggiuntivi, anche pomeridiani. Il ministero, secondo quanto risulta a Italia Oggi, pare infatti convinto che la proroga per il prossimo anno delle liste, disposta dal decreto legislativo 194/2009, si riferisca esclusivamente a quelle vecchie. E che, in assenza di una espressa previsione di legge, non sia dunque possibile aprire le graduatorie in questione a nuovi ingressi. Insomma, tutti quelli che hanno maturato quest'anno i requisiti non avrebbero diritto, se questa interpretazione sarà confermata e/o non ci saranno provvedimenti ad hoc, a rientrare nelle misure speciali di protezione. 
In totale finora ci sono stati 22 mila docenti (17 mila con la prima ondata e 5 mila con la seconda) e 5 mila Ata a nutrire le liste. Per beneficiarne, era necessario aver maturato nell'anno precedente un contratto a tempo determinato, annuale oppure sino alla fine delle elezioni, ma anche una supplenza attraverso scorrimento delle graduaotrie d'istituto per almeno 180 giorni. Quest'anno le cessazioni dal lavoro degli insegnanti sono state, secondo i dati comunicati a maggio, oltre 23 mila a fronte di un taglio alle piante organiche di 25 mila unità. Più pesante la situazione per gli ausiliari, i tecnici e gli amministrativi: 6.462 cessazioni per 14 mila tagli. Ecco così accrescersi di altre 10 mila unità la lista dei precari che si ritrovano appiedati per effetto della carenza di posti disponibili. 

Per dargli la chance di un contratto, l'orientamento prevalente al dicastero di Mariastella Gelmini è che potrebbe non bastare quanto prevede il decreto 194 che proroga le misure speciali: «le disposizioni contenute...restano valide con riferimento all'anno scolastico 2010-2011». Ma le previsioni in questione sarebbero riferite solo alle vecchie liste. Di nuove non si parla. Servirebbe un provvedimento ad hoc per farle rientrare, i cui tempi di approvazione però sarebbero troppo lunghi per essere efficaci dell'avvio del prossimo anno scolastico. Ecco perché si sta tentando la strada di un emendamento alla manovra. Sempre che la Gelmini non opti in extremis per l'opzione interpretativa. 



	R referendum 

Fiat Pomigliano, vince il sì ma il 36% dice no
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Ha votato il 95% degli operai. La maggioranza approva l’intesa tra azienda e sindacati bocciata dalla Fiom, ma il plebiscito è fallito. Camusso: “Ora riaprire la trattativa”. Sacconi: “Paese più moderno”. Landini (Fiom): “pressioni” da parte dell’azienda

A Pomigliano d'Arco il sì ha vinto, ma non ha sfondato. Si è concluso nella notte di oggi (23 giugno) lo spoglio dei voti del referendum sull'accordo separato per il futuro dello stabilimento Fiat, respinto dalla Fiom. Ha votato sì il 62,2% dei lavoratori, mentre il 36% si è espresso per il no. Non c'è quindi il “plebiscito” auspicato dal Lingotto, come condizione per portare avanti l'investimento di 700 milioni sul sito campano.

	


Dopo il referendum

Pomigliano, Fiat: “Avanti con chi ha firmato”

La nota del Lingotto: “Impossibile trovare condivisione, lavoreremo con chi è d'accordo per attuare le condizioni di governabilità della fabbrica”. La Fiom chiede di riaprire la trattativa. Landini: “Cercare una soluzione condivisa, no atti di forza”

“L'azienda lavorerà con le parti sindacali che si sono assunte la responsabilità dell'accordo al fine di individuare ed attuare insieme le condizioni di governabilità necessarie per la realizzazione di progetti futuri”. E' quanto si legge in un comunicato diffuso oggi (23 giugno) dalla Fiat, che commenta così i risultati del referendum su Pomigliano. L'accordo separato - respinto dalla Fiom - sul futuro del sito non ha ottenuto l'unanimità che auspitcava il Lingotto: 62,2% sì contro 36% no. L'investimento di 700 milioni di euro è confermato, ma l'azienda lavorerà solo con Fim e Uilm per gestire una fabbrica che ha espresso giudizio non unanime.

“La Fiat ha preso atto della impossibilità di trovare condivisione  - continua la nota - da parte di chi sta ostacolando, con argomentazioni dal nostro punto di vista pretestuose, il piano per il rilancio di Pomigliano. Apprezza il comportamento delle organizzazioni sindacali e dei lavoratori che hanno compreso e condiviso l'impegno e il significato dell'iniziativa di Fiat Group Automobiles per dare prospettive allo stabilimento Giambattista Vico di Pomigliano”.

Il segretario generale della Fiom, Maurizio Landini, chiede di riaprire il negoziato. “Cercare soluzioni condivise è meglio che cercare atti di forza. Se vogliono andare avanti ne prendiamo atto ma non credo sia la soluzione più utile per i lavoratori e l'azienda”. Lo afferma in conferenza stampa. “Se resta questo accordo non lo firmeremo - ribadisce -, l'abbiamo detto in tempi non sospetti e non ci sono elementi che ci fanno cambiare idea. Se tolgono dal tavolo, invece, tutte le norme di violazione dei diritti e della Costituzione siamo pronti da subito ad affrontare una nuova trattativa”. Invita quindi l'azienda a riaprire il negoziato. In ogni caso, la Fiom non farà boicottaggio: 

“Noi facciamo gli accordi alla luce del sole e se non li troviamo scioperiamo: altre cose non ci appartengono, nè nei linguaggi nè nei comportamenti”.

Assemblea nazionale delegati 1 luglio
La Fiom convoca per l'1 luglio una grande assemblea nazionale dei delegati degli stabilimenti Fiat, e dei grandi gruppi industriali italiani e del Mezzogiorno, a Pomigliano. Lo annuncia lo stesso Landini, spiegando che servirà a discutere il caso Pomigliano. Una vertenza, a suo avviso, '“che ha però valenza generale, perchè questo episodio indica una tendenza ad arretrare nei diritti dei lavoratori, mentre è invece necessario investire per qualificare il lavoro”. Sarà l'occasione anche per discutere “la difesa dei contratti nazionali”.



Bonanni, abbiamo fatto capolavoro
“La grande notizia di oggi è che la Fiat ha confermato l'investimento su Pomigliano. Un grande successo, abbiamo fatto un capolavoro”. Lo sostiene il segretario generale della Cisl, Raffaele Bonanni, commentando la posizione del Lingotto. E aggiunge: “Imparino tutti gli altri che hanno ciarlato come le cicale a fare invece come hanno fatto le formiche, imparino che l'Italia di domani sarà un'Italia positiva se ciascuno si prende le sue responsabilità”.



Angeletti, conferma piano unica opzione
“Credo che l'opzione che si presenta per la Fiat sia esattamente una, quella di confermare la validità dell'accordo e quindi l'investimento da realizzarsi nei prossimi mesi per trasferire la Panda a Pomigliano”. Lo aveva detto il leader della Uil, Luigi Angeletti, a Sky Tg24 prima della nota dell'azienda. “Se in Italia si dovesse sostenere la tesi che le cose si possono fare soltanto se c'è l'unanimità - aveva aggiunto -, allora non si farebbe nulla”.



Anche per Pier Luigi Bersani l'investimento andava confermato. “Adesso bisogna che la Fiat proceda senza tentennamenti, senza se e senza ma, e ribadisca l'investimento - secondo il segretario del Pd -. Poi con calma, nei prossimi mesi, si trovi un modo di comprendersi meglio. Avevamo visto giusto nel dire che l'investimento deve essere fatto e che c'erano dei problemi”.

Visite fiscali: riprende il rimpallo sul loro pagamento 

23-06-2010 | Scuola 

La recente sentenza della Corte costituzionale n.207/2010 di cui abbiamo già riferito, non considera più la visita fiscale sui dipendenti assenti per malattia come livello essenziale di assistenza a carico delle Regioni e pertanto non prevede che siano a carico delle Aziende Sanitarie Locali gli oneri per gli accertamenti medico-legali. 

L’art. 71 della L.133/08 e le circolari applicative esplicative del ministro Brunetta impongono ai Dirigenti scolastici la richiesta di visita fiscale sugli assenti per malattia sin dal primo giorno. 

Dopo la sentenza della Corte costituzionale, come avevamo previsto, vengono richiesti dalle ASL delle varie regioni alle scuole i pagamenti per le visite effettuate e qualche giudice ha anche emesso decreti ingiuntivi di pagamento. 

Il Direttore generale dell’USR delle Marche, di fronte ad un decreto ingiuntivo di pagamento, non ha trovato di meglio che “consigliare” ad un dirigente scolastico di pagare con un “anticipo di cassa”(?) per evitare l’eventuale lievitare del costo a seguito di prevedibile procedura attivata dall’Azienda Sanitaria. 

Ha segnalato anche che il costo lievitato potrebbe configurare una responsabilità erariale per il Dirigente scolastico stesso. 

Ancora una volta i dirigenti scolastici sono stretti in mezzo tra gli obblighi previsti da leggi e la mancanza assoluta di fondi per far fronte a quegli obblighi. 

E’ necessario fare chiarezza, invece di minacciare: o si danno alle scuole, già in sofferenza per la mancanza di finanziamenti per il funzionamento amministrativo e didattico, appositi fondi per poter pagare le visite fiscali o viene a cadere tutto il sistema di controllo, voluto dal ministro Brunetta, sui dipendenti pubblici fannulloni che si permettono di assentarsi per malattia . 

Roma 23 giugno 2010 
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Hanno scritto, hanno detto:
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	Cari compagni, sì, compagni, perché è un nome bello e antico, che non dobbiamo lasciare in disuso; deriva dal latino “cum panis”, che accomuna coloro che mangiano lo stesso pane. Coloro che lo fanno condividono anche l’esistenza. 

Mario Rigoni Stern

... e se non piace si potrebbe iniziare il discorso in assemblea con: “ Cari compagni ed amici… oppure “ Cari  amici e compagni..”

SAlt



	L’indipendenza dei mezzi d’informazione sia lo zoccolo della democrazia. Non vorremo mica imitare l’Italia o la Russia dove il potere si oppone all’esistenza dei media davvero liberi e trae profitto mettendoli sotto controllo? 

Lettera di 26 economisti internazionali a favore di Le Monde



	Alcuni piagnucolano pietosamente, altri bestemmiano oscenamente, ma nessuno o pochi si domandano: se avessi fatto anch'io il mio dovere, se avessi cercato di far valere la mia volontà, sarebbe successo ciò che è successo? 

Antonio Gramsci, da La città futura



	«Non siamo l'ultimo paese d'Europa, mettendo insieme i due debiti, quello pubblico e quello privato siamo il paese più ricco d'Europa, un pelino sopra la Germania». 

Silvio Berlusconi ieri



	L'emancipazione della classe lavoratrice deve essere opera della classe lavoratrice stessa. 

Karl Marx



	Mi sentirei un traditore della Patria se non mi schierassi con l'esercito delle generazioni di bambini felici o di adulti depressi che hanno visto nella Nutella una divinità ineliminabile dalle loro esistenze. 

Giancarlo Galan, ministro delle Politiche agricole
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